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La Vita Consacrata e i segni dei tempi

Mp

Non vi è dubbio che questo anno dedicato alla Vita Consacrata stia dando uno 
scossone a tutti noi religiosi appartenenti a istituzioni antiche e moderne. Per 
l’occasione è stato pubblicato un libro dal titolo: “Siamo gli ultimi religiosi?”. 
In queste pagine, si cerca di capire come superare la fatica di un sano rinnova-
mento aiutandoci insieme a guardare ad un futuro quanto mai esigente in fatto 
di autenticità.
L’invito pressante è quello di superare i ritardi e le stanchezze e al tempo stesso 
alimentare il desiderio di cose nuove per far nascere una nuova aurora della 
vita religiosa. Del resto, come ha detto Gesù: “Se il sale perde il suo sapore a 
che cosa serve? (Mt 5,13) È necessario, perciò, riscoprire il senso profondo del 
nostro essere consacrati a Dio per meglio essere accanto alla gente, alla gente 
di oggi, a quelli che fanno la storia con noi, a quelli che soffrono, a quelli che 
si dicono lontani, ai poveri.
Per quanto riguarda noi monache soggette alla clausura, c’è ancora gente che ha 
nostalgia di quando in chiesa ci sentiva cantare senza vederci e di quando ve-
ramente non si usciva mai, neppure per andare dal dentista. Sono nostalgie che 
oggi suonano poco umane. C’è lo Spirito Santo, invece, che viene e suggerisce 
cose nuove anche a noi, vie nuove per andare, come dice Papa Francesco, nelle 
periferie. Anche noi siamo chiamate ad aprirci al mondo liberandoci da certe 
pesantezze istituzionali per vivere la leggerezza del Vangelo. Non ci è più con-
sentito di vivere di rendita e tanto meno di chiuderci in noi stesse, nella nostra 
santità personale. Alla scuola del nostro S. Padre Domenico, siamo chiamate, 
anche oggi, leggere i segni dei tempi e ad aprire il cuore per far sì che le periferie 
possano entrarvi e sperimentare la tenerezza di Dio per un’accoglienza auten-
ticamente gioiosa, perché veramente fraterna, e che rende la vita religiosa bella 
non per apparire, non per un fatto estetico, ma perché la grazia e l’esperienza di 
Dio liberata, raggiunga il cuore dell’uomo contemporaneo.
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La vita consacrata è chiamata a 

essere un fuoco che accende altri 
fuochi e ad «accendere il cuore», 
come scriveva Papa Benedetto 
XVI, è chiamata all’entusiasmo, 
alla intensità della preghiera, alla 
radicalità del Vangelo al servizio 
dei fratelli, è chiamata alla missio-
ne che parte dal luogo dove è fino 
agli estremi confini del mondo. 

La vita consacrata è un dono 
alla Chiesa e per il mondo. La 
storia ci mostra quanto la sua 
presenza sia stata importante sia 
per la Chiesa come sacramento 
di salvezza, sia come strumento 
di umanizzazione per la società 
di ogni tempo, con i suoi diversi 
carismi a servizio dell’uomo. La 
vita consacrata è sequela radicata 
nel mistero pasquale che racconta 
la radicalità evangelica e che di-
venta segno tangibile dell’amore 
di Dio nella propria esistenza e 
nell’esistenza di tutta l’umanità. 
«Non si può vivere la vita religiosa 
in maniera disincarnata e ligth», 
dice Francesco nell’omelia in 
San Pietro il 2 febbraio c.a. per la 
Giornata mondiale della vita con-
sacrata. «Altrimenti la si riduce a 

una caricatura nella quale si attua 
una sequela senza rinuncia, una 
preghiera senza incontro, una vita 
fraterna senza comunione, un’ob-
bedienza senza fiducia, una carità 
senza trascendenza». 

In questi due anni di pontifica-
to di Papa Francesco siamo con-
tinuamente spronati alla radicali-
tà, a vivere in modo autentico il 
Vangelo, a riscoprire l’importanza 
dell’essere dono, a riscoprire la 
vita religiosa, sia come via di san-
tificazione personale sia di evan-
gelizzazione e di missione. «Ogni 
persona consacrata è un dono per 
il Popolo di Dio in cammino. C’è 
tanto bisogno di queste presenze, 
che rafforzano e rinnovano l’im-
pegno della diffusione del Vange-
lo, dell’educazione cristiana, della 
carità verso i più bisognosi, della 
preghiera contemplativa; l’im-
pegno della formazione umana 
e spirituale dei giovani, delle fa-
miglie; l’impegno per la giustizia 
e la pace nella famiglia umana. 
(…) La Chiesa e il mondo hanno 
bisogno di questa testimonianza 
dell’amore e della misericordia 
di Dio. (…) Perciò è necessario 

IN CAMMINO CON IL DIO DELLA STORIA

el cuore della Chiesa
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valorizzare con gratitudine le 
esperienze di vita consacrata 
e approfondire la conoscenza 
dei diversi carismi e spiritua-
lità. Occorre pregare perché 
tanti giovani rispondano “sì” al 
Signore che li chiama a consa-
crarsi totalmente a Lui per un 
servizio disinteressato ai fratel-
li». La Chiesa oggi sta cercando 
di recuperare la freschezza del 
Vangelo, la forza, la credibilità 
e tutti siamo invitati a quella ra-
dicalità richiesta ma, come dice 
Papa Francesco, i religiosi sono 
«uomini e donne che possono 
svegliare il mondo e illuminare 
il futuro», scelti per seguire Cri-
sto più da vicino. 

L’anno della vita consacrata 
è, dunque, l’occasione per ri-
scoprire, testimoniare e presen-
tare al mondo e alla Chiesa la 
bellezza della vita consacrata, 
che nasce come un dono pre-
zioso dello Spirito Santo. Uomi-
ni e donne che hanno risposto 
con la propria vita allo sguar-
do amorevole del Signore che 
li chiama per nome per “stare 
con Lui” (cfr. Mc 3,14-15). Oc-
corre, perciò, innanzitutto, ri-
scoprire il significato autentico 
della vocazione; che non è solo 
una risposta a un progetto per-
sonale, ma è dono di Dio per 
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l’umanità. Non possiamo dimenti-
care che la vita cristiana, e a più 
ragione la vita consacrata, non ha 
altra vocazione e missione che es-
sere «sale della terra» e «luce del 
mondo». La vocazione e la missio-
ne non possono essere interpretati 
e vissuti “ad uso privato”. La vita 
di ogni uomo è un cammino fat-
to insieme ad altri, ognuno con la 
propria vocazione, coi propri cari-
smi; la vita che ci è stata regalata è 
come una segnaletica stradale che 
ci aiuta a non perderci nel percor-
so. Il Signore ci offre mezzi, se-
gni, persone, la sua stessa vita per 
orientarci e guidarci nel cammino. 
Nella nostra vita, l’incontro con 
Cristo è prima di ogni altra cosa, 
perché solo attraverso l’incontro 
con Lui, presenza viva, possiamo 
dire che incontriamo l’altro, il po-
vero che bussa per un pasto cal-
do, la mamma che piange perché 
non sa come parlare con il figlio, 
i giovani che parlano ma che non 
sanno cos’è l’amore, la solitudi-
ne dell’anziano abbandonato per 
egoismo. Solo nella misura in cui 
noi ci abbandoniamo a Cristo e ci 

lasciamo trasformare possiamo es-
sere segno profetico per chi ci in-
contra. Il Vangelo è l’essenza della 
vita religiosa, è Parola che ci aiuta 
a crescere, che ci esorta, che parla 
ancora oggi a ciascuno di noi. Il 
Papa invita tutti i consacrati a guar-
dare avanti, a rendere grazie a Dio 
per quanto ciascuno ha vissuto ma 
invita a vivere il presente come 
kairos, come tempo propizio per 
vivere pienamente l’amore, invita 
ad essere profeti e non ciarlatani, 
invita a essere testimoni della ve-
rità e nella misericordia ad essere 
gioiosi. La Chiesa non cresce per 
proselitismo, ma per attrazione. 
Essere uomini e donne felici di es-
sere ciò che si è. Essere in grado 
di lasciarci irradiare dalla Sua luce, 
dalla Sua Parola di salvezza, pronti 
a ridonare e illuminare chi ci sta 
accanto. Ci sono, infatti, scrive il 
Papa, «persone che hanno perduto 
ogni speranza, famiglie in difficoltà 
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… ammalati e vecchi abbandonati, 
ricchi sazi con il vuoto nel cuore, 
uomini e donne in cerca del senso 
della vita … Non ripiegatevi su voi 
stessi, non rimanete prigionieri dei 
vostri problemi.. Troverete la vita 
dando la vita, la speranza dando 
speranza, l’amore amando». Siamo 
invitati a ridar vigore alla nostra 
vita, a “ricreare” la vita consacrata, 
perché sia all’altezza delle sfide at-
tuali. Dobbiamo percepire questa 
“urgenza profetica”, non cercando 
ricette a pronto uso, ma ricuperan-
do quella carica trasformatrice che 
i fondatori, grazie alla preghiera 
contemplativa e all’azione dello 
Spirito Santo, hanno trasmesso. Il 
Papa ci ricorda le grandi sfide per 
la vita consacrata: un’esperienza 

sr. Tiziana Chiara op

profonda e vitale di Gesù Cristo, la 
fraternità, il profetismo, l’incultu-
razione, l’unità nella diversità, l’a-
pertura ai nuovi ruoli delle donne 
nella Chiesa, il dialogo ecumenico 
e interreligioso. Non chiudiamo 
il cuore alle sfide che ci vengono 
proposte. Nella Chiesa abbiamo 
bisogno di uomini e donne che 
sappiano spendere totalmente la 
propria vita per amore di Cristo e 
dei fratelli.

Non temere, rispondi. 
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Cristo vi invitaa riporre la vostra speranza in lui
e a seguirlo sulla via del matrimonio,

del sacerdozio o della vita consacrata.
Nel silenzio del vostro cuore, 

non abbiate paura di ascoltare il Signore che vi parla! Giovanni Paolo II



La nostra vita domenicana non 
è ricerca di santità personale né 
di una via strana e singolare che 
ci separi dagli altri. Piuttosto, è 
annuncio di una meravigliosa no-
tizia, in obbedienza al comando 
del Signore: “Annunciate la buona 
notizia a tutta la creazione” (Mc 
16,15). Non solo agli uomini, ba-
date bene, ma all’intera creazione. 
Anche i fiori, le piante, le nuvole 
e il vento attendono che, come 
loro, rispondiamo al Creatore con 
il dono di noi stesse, nella via in 
cui Egli ci ha volute. Per divenire, 
insieme a loro, Sua lode perenne. E 
la notizia che annunciamo è que-
sta: a Dio piace così tanto la nostra 
umanità che l’ha assunta lui stes-
so con l’incarnazione del Verbo. 
Le fonti domenicane narrano che 
l’Ordine “nacque in un’osteria” 
quando, per una notte intera, Do-
menico si intrattenne a discutere 
con l’oste eretico e lo ricondusse 
alla verità. E ciò che gli annunciò 
fu proprio il mistero dell’Incarna-
zione del Verbo. 

Di Domenico si dice che fos-
se “uomo evangelico”. La sua 
predicazione non era fatta solo 

di parole, ma soprattutto di com-
passione, di tenerezza, di gioia. 
Di condivisione del dolore dei 
fratelli. Il suo volto lieto, l’amore 
all’essenzialità, la profonda fidu-
cia nella provvidenza parlavano 
agli altri di Dio. Le sue lacrime di 
compassione erano l’annuncio più 
fecondo della salvezza di Cristo. 
Egli non giudicava, ma portava su 
di sé il peso e le ferite dei fratel-
li. Persino i loro errori. Domenico 
era uomo di poche parole. Amava 
il silenzio, perché è nel silenzio 
che si può ascoltare la voce di Dio 
nelle profondità dell’anima. È nel 
silenzio che diventiamo capaci di 
riconoscere la presenza del Signo-
re. Di captare la sua voce. Di di-
stinguere i suoi passi nella nostra 
esistenza. Nel silenzio troviamo il 
coraggio di amare e perdonare, di 
donare speranza e offrire la nostra 
vita. Domenico amava tantissimo 
stare sempre raccolto in preghiera, 
anche quando era in cammino in-
sieme ai confratelli. Eppure, nessu-
no era più socievole di lui. Infatti, 
coltivava l’intimità con Dio, unica 
fonte di vera comunione. Dobbia-
mo avere il coraggio di interrom-

LA GIOIA IMMENSA DELLA PREDICAZIONE DOMENICANA

acrime feconde L sui nostri cuori induriti
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pere una chiacchierata, talvolta, o 
una lettura o qualsiasi altra attività, 
per ritirarci un po’ con Dio. Per 
dirgli: “Guarda, Gesù, tu per me 
sei proprio il primo!”. Solo così sa-
remo costruttori del Regno e della 
vera unità, dono dello Spirito. Non 
saremo parolai, ma “predicatori 
della grazia”. 

E cosa significa essere “predi-
catori della grazia”? Vuol dire rac-
contare un’esperienza. Significa 
che un bel giorno siamo riusciti a 
guardarci nella verità, e abbiamo 
scoperto la malizia del nostro pec-
cato. Abbiamo smesso di cammi-
nare sulle nuvole. Siamo atterrati 
sulla pista della verità di noi stessi. 
Da quella stessa pista decollerà, un 
giorno, la nostra predicazione. In 

quel momento di dolore, ci sarem-
mo aspettati il giudizio divino e la 
meritata punizione. Invece, Dio ha 
moltiplicato la sua fiducia in noi. 
Ci ha donato la sua misericordia. 
Ci ha fatto conoscere il suo amore 
completamente gratuito e del tutto 
distante dal debole e limitato amo-
re umano. Il solo ricordo di questa 
esperienza, se l’abbiamo fatta, po-
trebbe farci piangere di gioia e gra-
titudine per ore, giorni, mesi interi. 
Ma “il cielo sa che non dovremmo 
mai vergognarci delle nostre la-
crime, perché sono pioggia sulla 
polvere accecante della terra che 
ricopre i nostri cuori induriti” (C. 
Dickens, Grandi speranze). I raggi 
della Parola di Dio arriveranno al 
mondo passando attraverso le no-
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sr. Mirella Caterina op

stre lacrime di compunzione. Dio 
consolerà le persone attraverso le 
nostre ferite. Saremo più essenziali 
nelle parole. Saremo più feconde 
perché più vere. 

Quando siamo entrate nell’Or-
dine, abbiamo chiesto una sola 
cosa: “La misericordia di Dio e 
la vostra”. Forse, in quel momen-
to, ancora non sapevamo cosa 
ciò significasse. Abbiamo iniziato 
un “cammino di perfezione” sen-
za sapere che perfezione è cono-
scere la propria totale indegnità 
e donare agli altri la misericordia 
gratuitamente ricevuta. Nel van-
gelo, infatti, il comando di Gesù 
“Siate perfetti, come è perfetto il 
Padre vostro” (Mt 5,48) corrispon-
de all’ammonizione “Siate dunque 
misericordiosi, come anche il Pa-
dre vostro è misericordioso” (Lc 
6,36). Crescere nella perfezione 
significa anche conoscersi nella 
verità. Perché “tutti gli imbroglioni 
della terra messi insieme sono nulla 
in confronto a coloro che inganna-
no se stessi” (C. Dickens).

Dopo essere stata due giorni 
in monastero, una ragazza ci ha 
detto: “Siete normali! Troppo nor-
mali!”. Si aspettava di trovare degli 
angeli. Invece, ha incontrato del-
le persone. Ma Dio è innamorato 
proprio della nostra umanità. Che 
vuole rendere sempre più lumino-
sa, con la sua grazia. Questa è la 

notizia più bella che un domeni-
cano possa annunciare. È fonte di 
immensa speranza e di profonda 
letizia. Per questo motivo, la nostra 
predicazione libera i nostri fratel-
li e dona a noi una gioia talmen-
te grande che il beato Reginaldo 
ebbe ad esclamare: “Ritengo di 
non essermi fatto alcun merito vi-
vendo in questo Ordine, perché vi 
ho sempre trovato troppa gioia!”.

10 
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È bella la vita consacrata, 
è uno dei tesori più preziosi della Chiesa, 
radicato nella vocazione battesimale
				    Papa Francesco



La vita passa attraverso quel legno

SE TU CONOSCESSI IL DONO DI DIO...!

“Donna alla fonte” è un’ope-
ra dell’artista Giovanni Segantini, 
realizzata con tecnica ad olio su 
tela nel1896-98.

Giovanni Segantini (di cui ab-
biamo parlato nel n°3/2011 di 
PL), dopo un primo periodo di ir-
requietezza (passerà del tempo in 
carcere e al riformatorio) e vicis-
situdini famigliari, comincia a di-
pingere, ed è lui stesso che descri-
ve il momento in cui concepisce il 
suo stile pittorico innovativo, che 
segnerà la pittura italiana di quel 
periodo: “Non avevo certamen-
te inteso di fare un’opera d’arte, 
ma semplicemente di provarmi a 
dipingere... Qui subito compresi 
che, col mescolare i colori sulla 
tavolozza, non si otteneva né luce 
né aria: trovai il modo di disporli 
schietti e puri avvicinandoli sulla 
tela gli uni agli altri, nella stessa 
dose che avrei adoperata mesco-
landoli sulla tavolozza, lasciando 
che la retina dell’occhio li fonda 
guardando il dipinto a sua natural 
distanza”. È l’intuizione “madre” 
di quella che sarà la scelta del 
divisionismo: porre piccoli tratti 
di colore puro direttamente sulla 

tela, facendo in modo che essi 
si fondano nell’occhio dell’os-
servatore. Ciò permetteva di rag-
giungere un livello superiore di 
rappresentazione degli effetti di 
luce. È ancora lui che scrive: “...Il 
mescolare i colori sulla tavolozza 
è una strada che conduce verso il 
nero; più puri saranno i colori che 
getteremo sulla tela, meglio con-
durremo il nostro dipinto verso la 
luce, l’aria e la verità”. Giovanni 
nelle sue opere, per la maggioran-
za paesaggi alpini, ricercherà una 
sempre maggior libertà, espressa 
dalle ampie vedute e dalle sce-
ne “di genere”, di paese. Scene 
di quotidianità che parlano della 
sapienza e dell’amore per la vita.

“Donna alla fonte” ritrae un 
paesaggio montano di fresco e 
ampio respiro, ambientato sulle 
alte cime delle Alpi svizzere, dove 
una donna, forse stanca dalla fati-
ca e riarsa dalla sete, si sta disse-
tando alle fresche acque sorgive.

Il soggetto del dipinto, lo ap-
prendiamo dal titolo, è proprio la 
donna, nonostante la forte pre-
dominanza data al paesaggio: è 

12 



a vita passa attraverso quel legno

Giovanni Segantini, “Donna alla fonte”, olio su tela, Stiftung O. Reinhart, Winterthur, 

1896-98, 71,5 x 121 cm

l’umanità in rapporto al creato. Il 
cielo è di un azzurro terso, inten-
so, velato da un’ampia nuvola di 
passaggio. Sullo sfondo, notiamo 
alcune cime innevate da ghiac-
ciai perenni e, sulla destra, una 
vetta più alta, più vicina a noi. 
Un ampio prato erboso dipinto 
con diverse tonalità di verde, dal-
lo smeraldo al chiaro, per passare 
poi ai toni più caldi dell’ocra, ac-
coglie alcune mucche al pasco-
lo. In primo piano, in una zona 
d’ombra sulla sinistra, troviamo 
una fonte d’acqua, incanalata in 
un tronco d’albero scavato. Ad 

essa ecco dissetarsi il nostro per-
sonaggio, la donna. Interessante 
la scelta fatta da Segantini d’in-
quadrare in questo modo la sce-
na, ponendo la figura a sinistra: 
noi infatti leggiamo la scena da 
sinistra verso destra, quindi i no-
stri occhi sono naturalmente at-
tratti verso la giovane. È questo il 
fulcro, il resto arriva dopo, come 
conseguenza, tanto più che sotto 
la donna troviamo una chiazza 
d’erba più chiara, quasi tenden-
te al rosso, fattore che accentua 
ancor di più quanto detto sopra: 
l’occhio non può fare a meno di 

13



sr. M. Paola Diana op

soffermarsi su questo dettaglio.
La donna è ricurva sulla fonte, 

vestita con abiti tipici del periodo 
dell’artista: una cuffia bianca per 
tenere raccolti i capelli e riparar-
si dai caldi raggi solari, una veste 
azzurra, che richiama proprio i 
colori del cielo e dell’acqua, e 
scarpe scure, forse logore dai tan-
ti passi percorsi.

Questa donna non ha un 
nome, o meglio, non ci è dato 
saperlo.

Acqua, legno, una donna. 
“Stava Maria presso la croce 

… e subito ne uscirono sangue 
ed acqua” (Gv 19, 25.34). San-
gue ed acqua: segno della vita. 
Chi c’era ad accogliere quella 
eredità? Una donna: Maria. Pro-
prio nel momento della sofferen-
za e della morte è richiamata alla 
vita e al dono della maternità: 
“Donna, ecco tuo figlio” (Gv 19, 
26). La vita passa attraverso quel 
legno. Nel dipinto, l’acqua è in-
canalata in un tronco e la donna 
si disseta. 

“Abbiamo creduto all’amo-
re” (1 Gv 4,16). Ecco chi sono i 
consacrati: uomini e donne che 
hanno creduto all’amore e si 
sono dissetati a questa sorgente, 
lasciando tutto per trovare la per-
la preziosa, il tesoro nascosto, la 

fonte d’acqua viva.
“Quando non si ha più nien-

te da dare perché si è dato tut-
to, allora si diventa capaci di veri 
doni” (Primo Mazzolari). Il vero 
dono è regalare a piene mani 
quanto abbiamo ricevuto, la vita, 
risvegliando la sete in chi trovia-
mo sulle nostre vie, annunzian-
do: “Se tu conoscessi il dono di 
Dio” (Gv 4, 10)! Qual è questo 
dono? L’essere amati gratuita-
mente, profondamente e in modo 
unico, personale, irripetibile. 

Non sarà più sola, allora, la 
donna alla fonte, ma avrà con sé 
una moltitudine innumerevole 
di figli, che non saranno anoni-
mi, ma porteranno ognuno il suo 
nome, il tuo nome, nome dise-
gnato da sempre e per sempre 
“sulle palme delle mani di Dio” 
(Is 49,16).
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Avrei dovuto anch’io scrivere 
un breve articolo sulla vita con-
sacrata e, per la verità, l’avevo già 
abbozzato. Poi, Dio ha deciso di 
chiamare a sé la nostra Sorella M. 
Asunciòn alla bella età di cento 
anni e sette mesi e allora, ho pen-
sato che ci potrebbe essere pagina 
più bella di quella in cui racconta-
re una vita intera consacrata a Dio.

Sr. M. Asunciòn Igea Laporta 
era nata a Valladolid, in Spagna, 
ma lei precisava con molto orgo-
glio: “nella vecchia Castiglia!”, il 
13 settembre del 1914. Lì accanto 
alla sua città natale, a pochi chilo-
metri, si trova Caleruega, luogo di 
nascita del nostro santo Padre Do-
menico. Era la prima di sette figli, 
suo padre era medico. Fu messa a 
studiare in un collegio domenica-
no quando nel 1935, all’età di cir-
ca vent’anni, decise di entrare fra 
le suore domenicane di una Con-
gregazione francese, in quella che 
oggi si chiama “Congregazione Ro-
mana di S. Domenico”. Mentre si 
trovava in Francia, proprio all’ini-
zio della sua vita religiosa, ancora 

postulante, fu messa a dura prova 
quando due fratelli poco più che 
diciottenni persero la vita nella 
guerra civile di Spagna. Lei, la più 
grande fra i sette fratelli, non poté 
raggiungere la famiglia e, come lei 
stessa ci raccontava, quello fu un 
momento dolorosissimo. Si trovò 
di fronte al dilemma: “Tornare in 
famiglia o proseguire il cammino 
religioso?”. Trovò la sua pace nel-
la fede quando i genitori stessi la 
rassicurarono: “Tu prosegui il tuo 
cammino!”. Non possiamo non 
ammirare qui anche la fede dei 
suoi genitori. Questo dolore, Sr. M. 
Asunciòn se l’é portato dentro per 
tutta la vita. Nell’ultima settimana, 
nel suo letto con gli occhi, quasi 

della vita consacrata
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sempre chiusi e incapace di parla-
re, le uniche parole che cercava di 
pronunciare erano ancora i nomi 
dei suoi fratelli: “Manolo, Felix” e, 
una volta, “Mamà”. 

A studi terminati, nella sua Con-
gregazione accettò sempre in spiri-
to di obbedienza e con molta sem-
plicità i trasferimenti da una Casa 
all’altra e fu insegnante di lingue in 
Francia e in Italia negli Istituti del-
la Congregazione stessa. In Italia a 
Roma, in via Cassia dove, fra le al-
lieve, contava figlie di ambasciato-
ri e di famiglie di certa levatura. Fu 
una insegnante severa e materna 
al tempo stesso. Ancora in questi 
anni alcune allieve le scrivevano in 
tono filiale.

Religiosa di preghiera, conser-
vò sempre nel suo cuore lo spirito 
contemplativo, tanto che venendo, 
con alcune sue consorelle, a tra-
scorrere alcuni giorni di riposo al 
nostro monastero, chiese di fare 
un’esperienza prolungata. Fu così 
che dopo un anno, nel 1980, en-
trò definitivamente nella nostra 
comunità. Anche qui fu religiosa 
esemplare, accettando senza al-
cuna riserva i vari servizi di aiu-
to infermiera, organista, addetta 
allo stiro e alle pulizie varie. Non 
spendeva parole inutili, né l’ab-
biamo mai sentita dire una paro-
la sconveniente. Quando parlava 

esprimeva il suo pensiero sempre 
chiaro, come di chi attinge dallo 
Spirito. Era schietta e senza finzio-
ni, tutt’altro che musona amava le 
belle conversazioni.

Esprimendo le sue condoglian-
ze alla comunità, P. Angelo Urru, 
che fu nostro Priore Provinciale, 
ha scritto: ”Ricordo sempre questa 
religiosa così edificante nell’aver 
realizzato il passaggio dalla vita at-
tiva a quella contemplativa in età 
adulta, per di più lontana dalla sua 
Patria terrena, la stessa del S. Padre 
Domenico, e poi per aver perseve-
rato con semplicità e umiltà. Cer-
tamente costituisce un modello di 
vita nascosta per il Signore. Possa-
no le giovani vedere in lei un mo-
dello e uno stimolo a perseverare 
in uno stato così particolare come 
è la Clausura”.

Le Sorelle di Moncalieri scri-
vono: “Grazie dello scritto che ci 
ricorda Sr. Assunta: la ricordiamo 
con gioia per averla conosciuta 
personalmente e aver goduto della 
sua simpatia”.

“Il suo spirito gioioso domeni-
cano rimanga nella comunità che 
l’ha amata e stimata”. (Le sorelle di 
Matris Domini Bg)

“La nostra sorella è stata ‘assun-
ta’ al cielo che desiderava tanto 
e per il quale era pronta a tutti i 
sacrifici: la Madonna e S. Dome-

16 



nico l’avranno accolta in cima alla 
scala! Questa mattina S. Paolo ci 
ricordava:”Se viviamo, viviamo per 
il Signore e se moriamo, moriamo 
per il Signore, siamo del Signore! 
(Sr. Maryvonne op della Congrega-
zione Romana di S. Domenico). 

“Partecipiamo alla partenza per 
il cielo della consorella sr. Assunta: 
Gesù risorto l’aspettava proprio in 
questi giorni di Pasqua per portarla 
“a casa”. (sr. Emanuela M. Comu-
nità di Faenza)

Le espressioni di condoglianze 
sono state tante e ringraziamo tutti 
per la loro vicinanza e per le paro-
le di stima espresse nei confronti di 
questa nostra Sorella.

Il suo declino è stato graduale e 
man mano passava il tempo la sua 
persona si era fatta sempre più mite 
e dolce. Tutte noi sorelle le abbia-
mo voluto molto bene e anche le 
ultime giovani arrivate in monaste-
ro hanno fatto a gara nel prodigarle 
le cure necessarie. 

È spirata il 9 aprile alle ore 
13,00 circondata dalla comunità 
che ha intonato la “Salve Regina” 
e con accanto due nipoti arrivati 
dalla Spagna. Abbiamo capito che 
non c’è età per cui non avvertire il 
distacco e il vuoto pur non essen-
do esente da limiti umani, tanto ab-
biamo ricevuto dai suoi esempi di 
donna forte e di religiosa autentica.

I funerali, in tono pasquale, si 
sono svolti sabato 11 alle ore 9,00 
per permettere la partecipazione di 
alcuni suoi nipoti venuti dalla Spa-
gna. Erano presenti anche tre Con-
sorelle della Congregazione di cui 
Sr. Asunciòn ha fatto parte e tante 
persone di Pratovecchio e dintorni. 
Ha presieduto la Liturgia di Esequie 
il nostro Confratello P. Giuseppe 
Serrotti op e hanno concelebrato 
il Parroco don Guido Pratesi, Don 
Jack, don Carlo Corazzesi, Vicario 
Foraneo.

A tutti coloro che la ricordano, 
Sr. Assunta rilancia il messaggio di 
speranza e di incoraggiamento dei 
momenti difficili della vita con la 
sua frase tipica:

Halé, hacia el cielo!
(Avanti, guarda al cielo!)

sr. M. Pia op
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È la vostra vita che deve parlare, 
una vita dalla quale traspare 
la gioia e la bellezza
di vivere il Vangelo 
e di seguire Cristo

Papa Francesco
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CHI SONO?
Sono uomini e donne, giovani e meno giovani, sposati o no, che ve-

nendo a conoscenza del nostro monastero e della nostra comunità, han-
no avvertito una chiamata a unirsi a noi formando appunto una sorta di 
fraternità che si ispira al carisma di S. Domenico. 

Gli associati si formano alla conoscenza del carisma e della vita di S. 
Domenico, dei nostri santi, della nostra spiritualità e non mancano nep-
pure quegli elementi di formazione umana che possono aiutare i rapporti 
con le persone e la convivenza fraterna.

La responsabile della Fraternità è la stessa priora della comunità delle 
monache la quale si avvale di altre sorelle che possono aiutarla nel cam-
mino di accompagnamento.

QUALI SONO GLI IMPEGNI?
Non si fanno voti, né promesse.
Per quanto riguarda la frequentazione, viene tenuto conto del lavoro, 

degli impegni familiari, e per taluni la distanze, ma sia per chi abita vi-
cino che per quanti vengono da altre città, vengono programmati alcuni 
incontri presso il monastero proprio per realizzare la fraternità tra i mem-
bri e la comunità monastica. Gli associati partecipano in qualche modo 
alla vita delle Sorelle monache, sia nelle celebrazioni liturgiche o nelle 
iniziative culturali, che nei piccoli servizi. Quando qualche associato/a si 
trova presso il monastero, per esempio, aiuta a servire gli ospiti. 

Ecco, se ti piace e vuoi fare famiglia con noi per aiutarci a vivere 
meglio la vita cristiana e a 
fare un poco di bene agli 
altri, vieni nella Famiglia 
di S. Domenico, cammi-
niamo insieme!

Il mondo ha bisogno 
d’incontrare Gesù e della 
testimonianza della nostra 
gioia.

Laici
Domenicani
Associati
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Raccontami un po’, sr. Rosmaria: com’è nata la tua vocazione domenicana?
Ci sono state tre tappe importanti. Prima, la vocazione religiosa, non ancora 

“domenicana”, quando avevo 11 anni. La seconda tappa, quando avevo 17 
anni. Al ritorno da una gita in montagna con la mia classe, in treno, entrai in uno 
scompartimento e mi sedetti. C’erano due persone che parlavano di operazioni 
chirurgiche e ricordo che a un certo punto mi stufai un po’ di questo argomento 
e lo dissi. Uno di loro mi disse: “Io sono un sacerdote”. Era un domenicano. Ab-
biamo parlato tanto, ricordo che il tema principale era l’ecumenismo! Quando 
arrivò il momento di scendere dal treno, lui mi invitò alla celebrazione dei Ve-
spri, nella chiesa dei domenicani. Mi sentii fortunata nel trovare una scusa: non 
potevo andare nel giorno e nell’ora che mi indicò! In seguito, però, più volte mi 
tornava alla mente il volto di questo frate: lo “vedevo” fuori dalla chiesa che mi 
aspettava....ma io non andavo. Terza tappa, a 28 anni quando, durante la Mes-
sa, durante l’offertorio, Dio ha messo la mia anima nella libertà totale: mi sono 
sentita libera dalla famiglia, da possibili condizionamenti sociali, religiosi, dalle 
mie abitudini, dalla mia stessa cultura. E in questa libertà che mi ha donato, mi 
ha dato il desiderio di essere monaca. In seguito, ho pregato, chiedendo a Dio 
in quale posto realizzarla.

Fino a quel momento come è stata la tua vita? 
Come tutti ho frequentato la scuola. Con i miei amici, durante la settimana, si 

usciva insieme molto spesso. Giocavo a pallacanestro e frequentavo la piscina. 
D’inverno, con un amico facevo hockey sul ghiaccio. Diverse volte facevo veri e 
propri viaggi in bicicletta. Ho lavorato come segretaria. Avevo una vita semplice. 
Il mio lavoro mi piaceva ma, a un certo punto, mi sono chiesta se veramente 
volevo fare questo per tutta la vita. Era il lavoro che ho sempre sognato ma dopo 
circa 5 anni, ho iniziato a pormi strane domande: strane perché, in realtà, ero 
contenta di ciò che facevo! 

So che ti piaceva molto l’avventura. Mi racconti un’esperienza che particolar-
mente ti è rimasta impressa?

Sì! Ho preso la patente della barca...
E cosa ti è successo?
Innanzitutto, ho incontrato un bel ragazzo. Anche lui, come me, era di Cra-

covia. Durante il corso per patente nautica, ci trovammo insieme cinque tra 
ragazze e ragazzi e c’era anche lui. Tutte le mattine, andava alla S. Messa, men-
tre io mai riuscivo a svegliarmi così presto per andare con lui! Lo vidi più volte 
pregare in ginocchio. Dopo l’esperienza del corso, ho desiderato continuare ad 
avere contatti con lui. Così, lo chiamai e lui mi disse: “Sì, incontriamoci! Vieni 
alla Messa alle 7 del mattino dai frati Domenicani!”. Grazie a lui, ho iniziato a 
frequentare la Messa che ogni giorno i frati domenicani celebrano per gli stu-
denti nella Cappella di S. Giacinto. Grazie a questo ragazzo, Dio mi ha portato 
tra i domenicani. È stato per me come un miracolo. Ma a questa prima chiamata 
non ho risposto!!!

Ma mi chiedevi di raccontarti un’avventura... Dopo il corso di patente nau-

Intervista alla nostra sorella RosMaria
Dio ci chiama in tanti modi  

ma noi non ci buttiamo subito fra le sue braccia
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tica, sono stata presso un lago. Ho visto delle persone che non conoscevo che 
si stavano preparando per partire con la propria barca e ho chiesto se potevo 
unirmi a loro e passare insieme la giornata. Passati pochi minuti, l’uomo che 
stava al timone ha sbagliato manovra e la barca si è capottata! Allora, non ci è 
rimasto altro da fare che salire sopra il fondo della barca che galleggiava (la vela 
era sotto l’acqua!). Ma il vento pian piano la spostava al largo. Allora, ho deciso 
di tuffarmi e di andare da sola verso la terraferma. Mi sono buttata in acqua ma, 
mentre nuotavo, le mie forze iniziarono a mancare. La terraferma era ancora 
lontana. Ho iniziato a pregare e ringraziare Dio per la mia vita, per tutto ciò 
che mi aveva donato, e mi sono affidata a Lui. A un certo punto, è arrivato un 
bagnino su un canotto a due posti, con i remi. Mi ha aiutato a salire sul canotto 
e io sono riuscita a dirgli solo: “Grazie!”. Siamo arrivati su un piccolo molo e 
mi ha lasciato lì. Mi ha salvato la vita! Ho fatto pochi passi e c’era una coppia 
di sposi. Mi sono voltata verso il molo ma quell’uomo non c’era più. Volevo ri-
trovarlo, ma quando chiesi a quella coppia se lo avevano visto mi dissero di non 
avere visto nessuno. Sono andata lì vicino, dove c’era un noleggio di barche, e 
ho trovato una persona che mi ha prestato dei vestiti. Dio usa diversi modi per 
chiamarci, per farci vedere come è importante la vita ma noi, anche se siamo 
salvati con miracoli, non ci convertiamo così facilmente e non andiamo subito 
tra le sue braccia! 

Ma alla fine come ha fatto a vincere Dio?
Ho iniziato un cammino con un frate domenicano. Non andavo solo alla 

Messa, ma si faceva colazione insieme e si faceva un incontro sulla Parola, 
insieme ad altri giovani. Con questo modo diverso di partecipare alla liturgia, 
Dio mi ha attirato a sé. E uno dei domenicani, responsabile di questo gruppo di 
giovani, dopo alcuni mesi che frequentavo, mi ha chiesto se avevo desiderio di 
collaborare con i frati domenicani nell’ufficio della liturgia. Era l’ottobre 1994. 
Così, ho iniziato a lavorare con i frati, ogni giorno, nel pomeriggio, mentre la 
mattina ho continuato il solito lavoro di sempre. Dovevano passare altri sei anni 
perché io sentissi la chiamata ad essere monaca domenicana. Quando lavoravo 
dai frati, nel tempo libero leggevo il Dialogo di Santa Caterina da Siena e poi ne 
parlavo con i frati. Questa è stata la mia “incubatrice spirituale” nella quale sono 
cresciuta e Dio mi ha preparata a rispondere alla sua chiamata.

Chi è per te Gesù?
Lui c’è, è Persona. Lui è pace, vita, amore, e tutto questo Lui mette dentro 

di me. Non come cose astratte. La pace è una Persona, la vita è una Persona, 
l’amore è una Persona: è Gesù. Lui non chiama solo alla vita. Ma chiama alla 
Sua vita. A ognuno di noi Lui chiede di vivere qualche aspetto della sua vita. A 
me ha chiesto di “entrare nel fiume Giordano”...e, in parte, questa chiamata è 
ancora un mistero!

E cosa diresti a un giovane di oggi che è alla ricerca della sua strada o ha paura 
di rispondere alla chiamata di Dio?

Di solito, abbiamo paura di tutto ciò che non conosciamo. In tutte le vo-
cazioni possiamo fare una scelta avendo in noi delle paure, ma l’importante è 
scegliere non mossi da spontaneità o timori, ma con sapienza e discernimento, 
che possono coesistere con le paure. Dio ci ama come siamo. La vita religiosa 
è la scelta migliore per conoscere se stessi e per realizzare i nostri sogni. Che, 
tutti, si realizzeranno, ma solo in Gesù Cristo.

21



testimonianza di sr. Piera Cori
La chitarra di Dio

“Grandi cose ha fatto in me 
l’Onnipotente e santo è il suo 
nome!” Le parole di Maria di Na-
zaret diventano al termine di ogni 
giorno le mie parole. Riconoscere 
l’amore di Dio che visita, sostiene, 
accompagna, apre alla speranza e 
al futuro è il senso della mia vita.

È da questa “riconoscenza” che 
scaturisce il mio canto. Canto Dio 
con la voce, cioè la vita. Canto 
d’amore per Lui, che diventa an-
nuncio a quanti ascoltano. 

Ho cantato da sempre, da subi-
to. Eravamo in due a farlo: la mia 
sorella gemella e io. Stessa voce. 
Indistinguibile persino ai genitori. 

Cantare era gioia. Un modo tut-
to nostro di comunicare di “parlar-
ci” e di parlare agli altri. Insieme 
impegnate a vivere e a crescere, a 
sopportare il dolore e la fatica, a 
sognare e a sperare. Con entusia-
smo e passione a costruire il futuro.

Poi la presa di coscienza del 
“Suo sguardo di amore” su di noi. 
Lei orientata a formare una fami-
glia. Io alla vita religiosa tra le suo-
re Pastorelle, istituto appartenente 
alla grande famiglia Paolina fonda-
ta dal Beato Giacomo Alberione.

Volare ad alta quota, con moda-

lità diverse, con stili diversi, sem-
pre nel grande orizzonte dell’Amo-
re.

Tra le pastorelle ho respirato l’a-
more al Buon Pastore il quale offre 
la vita per le sue pecorelle. Ho im-
parato ad amare il popolo al quale 
sarei stata mandata come “segno” 
del suo amore, della sua cura, del-
la sua tenerezza. 

Ho imparato ad essere pastorel-
la tra la gente. La Parola di Dio mi 
ha forgiato, le sorelle che hanno 
accompagnato il mio percorso for-
mativo e le compagne di cammino 
mi hanno incoraggiato, corretto,  
hanno sostenuto il mio entusiasmo 
e il mio dono.

Nei mesi che mi separavano 
dalla professione perpetua, la Paro-
la che imparavo a memoria, pren-
deva forma dentro di me in modo 
melodioso: sono nati i primi canti.

Mi venivano incontro libera-
mente sulla corriera, per le scale, 
camminando per la strada: dapper-
tutto. Erano come degli amici che 
mi venivano a cercare, e avevano 
urgenza di essere ascoltati.

Pastorella: Serva del Regno 
di Dio che “è come il seme nella 
terra; dorma o vegli, di notte o di 
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giorno, il seme germoglia e cresce; 
come, egli stesso non lo sa”. (Marco 

4,26-27).

Che questo dono arrivi a tutti, 
che possa essere seminato abbon-
dantemente nella storia. Solo il 
“seme” offerto con gratuità dal “se-
minatore generoso” che conoscia-
mo col nome di Padre, è capace di 
cambiare il cuore e la vita, di apri-
re le mani al dono e al servizio.

Nei primi anni delle elementari 
una regola grammaticale che ho 
imparato e mai più dimenticata è 

che una frase senza verbo non ha 
senso. L’incontro con Gesù Cristo 
mi ha insegnato che una vita senza 
il “Verbo” non è compiuta.

Ecco l’impegno, ecco la voca-
zione, ecco la fedeltà alla missione 
che attraverso Giacomo Alberione 
Dio mi ha affidato.

Per le strade della vita canto il 
Suo amore perché ogni uomo e 
ogni donna di questo tempo pos-
sano restarne affascinati e gustare 
la gioia piena della vita.

Piera Cori

maggiori informazioni www.pieracori.net

Fo
to

: w
w

w
.p

ie
ra

co
ri.

ne
t

23



Dietro le sbarre
Il cielo,

anche dentro una cella.
Perché il cielo
è questo mio cuore di uomo. A 
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Separat i  ma “un i t i ”
per Volon tà del…Dest ino

Chi di voi si è mai domandato 
che genere di rapporto umanamen-
te si possa instaurare tra i detenuti 
e gli appartenenti al Corpo di Po-
lizia penitenziaria? Nessuno real-
mente può immaginare gli effettivi 
pensieri che sorgono nei cuori di 
un detenuto e di un appartenete 
alla Polizia penitenziaria, quando 
si trovano l’uno di fronte all’altro. 
Qualcuno potrebbe supporre che 
essi siano “uomini contro”, due 
figure troppo contrapposte per 
potersi sopportare, ma ciò non 
corrisponde a verità, poiché fisi-
camente sono “uomini insieme”, 
dal momento che vengono avvi-
cinati da un insolito destino che, 
per distinte ragioni, li mette vicino 
nello stesso identico contenitore: il 
carcere. Uomini inseriti tutti nella 
stessa struttura costituita da acciaio 
e cemento, barriere materiali che 
non impediscono loro di superare, 
molte volte, quelle umane e men-
tali, nel reciproco rispetto delle 
proprie posizioni e dei peculiari 

ruoli. Anzi, ciò che sovente sorge 
naturale è l’instaurarsi di un rap-
porto umano normale. 

Nessun uomo nasce per porsi 
contro altri uomini, analogo di-
scorso deve associarsi a coloro 
che si trovano all’interno di un 
istituto penitenziario, sebbene a 
volte accadano episodi che fanno 
immaginare il contrario. Lo scontro 
può accadere, ma questo costitui-
sce anche il cosiddetto rischio del 
mestiere. Per fortuna nella realtà 
quello che si verifica, spesso, è che 
l’appartenente al Corpo di Polizia 
penitenziaria viene considerato dal 
recluso, e così è effettivamente, 
come il suo primo e fondamenta-
le interlocutore, al quale il ristretto 
formula le sue molteplici richieste, 
aventi tutte come unico denomi-
natore comune un urlo sommesso 
ma ridondante nel cuore del de-
tenuto: “Agente, ho bisogno del 
suo aiuto!”. Sono frequenti i casi 
in cui l’appartenente alla Polizia 
penitenziaria (prima istituzione e 
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baluardo indefettibile posto dallo 
Stato, a salvaguardia e ripristino di 
quella legge violata) sia il più cele-
re ed efficace risolutore delle pro-
blematiche del detenuto, e questo 
avviene nonostante a dividere le 
due figure ci siano diverse barrie-
re: oltre a quelle architettoniche, ci 
si aggiungono anche quelle cultu-
rali, sociali, razziali, religiose, ecc. 
Troppe diversità dovrebbero allon-
tanarli, dividerli, farli fronteggiare, 
invece nella realtà sono molti i 
motivi che li fanno avvicinare: in 
sintesi, il carcere è un bailamme 
di persone tutte o quasi separate 
da un cancello, ma anche tutte 
“unite” da un’insolita Volontà del 
Destino. Seppure per opposte ra-
gioni, l’uno non può fare a meno 
dell’altro. Proprio all’interno dei 
penitenziari, accade un grande 
paradosso: i tutori della legge sor-
vegliano e chiudono i cancelli ai 
delinquenti, mentre quest’ultimi 
chiedono costantemente interventi 
ed aiuti ai primi, e non chiedono 
in primis “mi apra il cancello per 
farmi uscire”, bensì chiedono in 
maniera insistente ed in svariati 
modi di essere aiutati. E il più del-
le volte chiedono semplicemente 
di essere ascoltati e considerati al-
meno da loro, giacché la società 
di cui si sentono parte integrante 
li fa sentire ancora più emargina-

ti quando sono reclusi. Si crea, 
così, un insolito “connubio”, che 
trova la sua stabilità in un natura-
le rapporto osmotico che viene a 
generarsi, seppure ineluttabilmente 
condizionato da barriere e norme 
contingenti. In ogni caso, nessuna 
barriera è tale se l’uomo riesce a 
rendersi scevro dai propri pregiu-
dizi.

Quanta vita c’è in quella scato-
la chiusa aperta sul mondo, quanti 
cuori pulsano in quelle genti che 
lì si trovano per le più svariate ra-
gioni, quante anime con-dannate 
chiedono di essere curate e guarite 
da quei mali sociali che li fanno 
sentire disuguali agli uomini nor-
mali!

Il mandato conferito alla Polizia 
penitenziaria è costituito da un in-
sieme di ardue mansioni, tutte di-
scendenti dalle normative vigenti, 
svolte con fierezza, impegno ed 
onore, nel pieno rispetto del detta-
to costituzionale (art. 27, c. 3 Cost. 
“Le pene non possono consistere 
in trattamenti contrari al senso di 
umanità e devono tendere alla rie-
ducazione del condannato”), tutte 
richiamate e racchiuse dal motto 
del Corpo “Despondere spem mu-
nus nostrum” (garantire la speranza 
è il nostro compito), compito dal 
quale nessun appartenente a que-
sta società deve sentirsi escluso, in 
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Un appartenente 

al Corpo di Polizia Penitenziaria

quanto il “mondo carcere”, seppure 
dall’esterno lo si veda sempre chiu-
so, è più che mai aperto e proteso 
verso la società di cui è sempre sta-
to parte integrante e mai margina-
le, perché in ogni penitenziario ci 
sono vite umane. Lì dentro ci sono 
uomini che operano in nome e per 
volere della nostra società, al fine di 
risocializzare chi a questa società 
molto ancora potrebbe dare, se lo 
si riesce a spronare ed aiutare come 
Dio vuole.

Sono lieto di formulare, 
a nome di tutta 
la Nazione
e mio personale, 
le più vive espressioni 
di gratitudine 
agli uomini e alle donne
della Polizia penitenziaria 
per il costante
e generoso impegno
che pongono 
nell’adempimento
dei loro doveri istituzionali.

Giorgio Napolitano

Presidente della Repubblica 
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continua fino ad oggi. Trasferita a Bet-
lemme divenne un punto di riferimento 
molto importante nel progresso spirituale 
dei suoi abitanti e particolarmente delle 
ragazze nella scuola. Attraverso queste 
esperienze, il Signore la stava preparando 
per un’altra missione. A partire dall’Epifa-
nia dell’anno 1874, fu favorita di grandi 
grazie dalla Madre di Dio che le apparve 
molte volte. 

Come appare dai suoi diari, la Vergi-
ne Maria le chiese di fondare la Congre-
gazione del Rosario per giovani arabe. 
In quel periodo della sua vita progredì 
molto nella sua mistica unione con Dio, 
nell’amore e nell’imitazione della Vergi-
ne. Dice: “Reprimevo ogni desiderio sot-
tomettendo il mio corpo per amore del 
Cristo morto per me”.

Nell’anno 1880, cinque furono le pri-
me giovani che decisero di consacrarsi al 
Signore nella nuova congregazione, lei 
stessa, Alfonsina, fu la decima ad entra-
re, potendosi unirsi a loro solo nel 1883, 
dopo avere ottenuto la dispensa per la di-
missione dalla Congregazione delle suore 
di San Giuseppe dell’Apparizione. 

Vivere senza poter dire che era lei la 
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NOTIZIE DALL’ORDINE

17 maggio: canonizzazione 
della B. Maria Alfonsina Danil Ghattas

La B. Maria Alfonsina Da-
nil Ghattàs rappresenta uno dei 

frutti più belli della Chiesa cattolica 
in Terra Santa e della sua fioritura dopo 
la ricostituzione del Patriarcato Latino di 
Gerusalemme avvenuta nel 1841.

Nacque a Gerusalemme il 4 ottobre 
1843. Fu chiamata Sultaneh (Sultana, 
Sovrana), ma al battesimo, ricevuto il 19 
novembre dello stesso anno, le fu dato il 
nome di Màriam. 

Ancora quindicenne ottenne dal pa-
dre, dopo una forte opposizione, il con-
senso di entrare nel noviziato delle suore 
di San Giuseppe dell’Apparizione a Ge-
rusalemme, dopo che era stata loro allie-
va. Nel 1860 fece la vestizione religiosa 
e tre anni dopo pronunciò i primi voti.

Insegnò nella scuola di Gerusalem-
me per due anni, dando ottima prova e 
mostrando capacità d’insegnamento e 
zelo apostolico. Si distingueva per la sua 
profonda pietà e la sua salda adesione 
alla fede cattolica. Fondò per le giovani 
la confraternita dell’Immacolata Conce-
zione, che divenne in seguito l’ associa-
zione delle Figlie di Maria, fondò pure 
l’associazione delle Madri Cristiane, che 
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fondatrice e costantemente consultata da 
don Yousef Tannous, che tutti credevano 
il fondatore, fu per lei causa di molte 
difficoltà e di grandi sofferenze e incom-
prensioni, soprattutto nei rapporti con la 
superiora della Congregazione, che non 
conosceva la verità dei fatti, né il ruolo 
primario ed essenziale avuto da Maria 
Alfonsina, né le grazie che le erano sta-
te date. La Beata sopportava tutto questo 
con pazienza, mentre la modesta comu-
nità cresceva rapidamente. Il Patriarca ne 
approvò le regole il 10 maggio 1897. La 
B. Maria Alfonsina emise i voti religiosi 
con altre otto compagne il 7 marzo 1885 
nelle mani di sua Beatitudine il patriarca 
latino di Gerusalemme.

In ogni luogo dovette affrontare gran-
di difficoltà, ma il suo cuore era sempre 
traboccante di pace e gioia. Si distingue-
va presso le altre suore e presso il popolo 
per la sua grande umiltà, il profondo si-
lenzio, la vita nascosta, la pazienza e una 
capacità senza limiti nel dono di sé, fino 
al sacrificio.

Voleva sempre essere una semplice 
suora, e come tale era conosciuta dalle 
altre, tanto che alcune non le mostravano 
nessuna stima. Ma al di là di questo, ella 
trattava tutti indistintamente con grande 
carità. Considerava le sofferenze come un 
segno della bontà di Dio e non attribuiva 
nessuna importanza alle cose materiali, 
desiderosa soltanto di compiere fino in 
fondo la sua missione. Scrive: “Troviamo 
grande consolazione nella povertà assolu-
ta e offriamola per i peccatori e per quelle 

che non fossero fedeli al voto di pover-
tà nella nostra congregazione”. Sovente 
trovava la sua compiacenza nella Vergine 
Maria e per sua intercessione otteneva 
grazie straordinarie nell’indirizzare le 
anime e guidarle verso Dio.

Il suo amore per Dio era per lei fonte 
di gioia interiore e di pace esteriore. Era 
felice di insegnare. Esortava e spronava 
tutti a onorare la Vergine Maria, Regina 
del Rosario. Nutriva un grande amore 
per i poveri, gli ammalati, gli orfani, gli 
afflitti, gli angosciati e i sofferenti. Morì il 
25 marzo 1927, mentre recitava il rosario 
con alcune consorelle. Dopo la sua morte 
furono ritrovati i manoscritti che lei aveva 
scritto durante la sua vita in obbedienza 
al suo direttore spirituale.

Grande fu la meraviglia, perché quei 
manoscritti mostravano con chiarezza e 
facevano conoscere a tutti che la Vergine 
le era apparsa più volte, e quello che ave-
va scritto le era stato detto da lei, come 
pure tutte le indicazioni datele a riguar-
do della fondazione della Congregazio-
ne, indicazioni e istruzioni che lei poi 
trasmetteva regolarmente a don Tannous. 
Emerse così il suo cammino di vita inte-
riore mettendo in luce il suo vero volto e 
la sua missione.

Le Suore della Congregazione del 
Santo Rosario operano attualmente in 
Palestina (Striscia di Gaza), in Israele, in 
Giordania, in Libano, in Egitto, in Siria, in 
Kuwait, in alcuni emirati del Golfo Persi-
co (Abu Dhabi, Shariqah) e a Roma.

fr. Francesco Ricci op

NOTIZIE DAL MONASTERO
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NOTIZIE DAL MONASTERO

Carissimi amici, 
nelle tre giornate di spiri-

tualità di fine anno abbiamo 
avuto un cospicuo numero di ospiti 
che hanno scelto il nostro monaste-

ro per vivere momenti di riflessione, 
preghiera e fraternità. Al termine di 
queste giornate, alcuni di loro hanno 
scelto di iniziare un cammino come 
“laici associati” al nostro monastero, 
che si formeranno alla nostra spiri-
tualità e saranno nostri “familiari”. 
Durante il Vespro del 31 dicem-

bre, come segno di inizio di questo 
cammino, hanno ricevuto la croce 
domenicana, in un clima di festa e 
di grande commozione per tutti. Tra 
loro, anche don Claudio Fasulo, ne-

osacerdote ordinato neanche 
un mese prima, e già amico 
della comunità da alcuni 
anni, ha voluto fare con mol-
ta gioia questa scelta.

Il 21 gennaio abbiamo ri-
cevuto la visita del Padre 
Provinciale, fra Aldo Tar-

quini op, accompagnato da fr. Gian-
Matteo Serra op, con i quali abbiamo 
trascorso un momento di scambio e 
fraterno dialogo.

Il 26 gennaio è stato con noi P. Pip-
po Sabato, Vicario del Maestro per 
le monache italiane, e si è intrat-

tenuto con noi in collo-
qui fraterni sulla nostra 
vita e spiritualità, sino al 
giorno 28. 

Nel mese di feb-
braio, la Fra-
ternità Dome-
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nicana dei laici di Pratovecchio ha 
celebrato con gioia la vestizione di 
Fortunato D’Alesio di Arezzo e la 
Professione di Grazia Regoli Chini di 
Rietine (Ar). La S. Messa è stata cele-
brata da fr. Antonio Cocolicchio.

Le giovani della Comunità il 9 
marzo sono state ospiti delle 
sorelle del Monastero di Prato 

dove, in spirito di collaborazione, 
hanno organizzato con loro, presso 
il monastero, la Veglia diocesana,  
alla quale hanno partecipato circa 
350 giovani.

Il 15 marzo abbiamo iniziato la 
settimana di esercizi spirituali an-
nuali che ci sono stati predicati dal 

nostro confratello 
fr. Sergio Catala-
no, della Provincia 
Domenicana di S. 
Tommaso D’Aqui-
no. La comunità è 
stata molto conten-
ta della predicazio-

ne di questo nostro confratello, che 
ci ha aiutate a vivere con maggiore 
intensità il periodo quaresimale at-
traverso una riflessione sugli scrutini 
battesimali.

Sabato 28 mar-
zo  a l le  ore 
21,00, nella 

nostra chiesa, in 
apertura della Set-
timana Santa, ci è 
stata offerta l’ese-
cuzione dello “Sta-
bat Mater” di Luigi 
Boccherini con il 
soprano Claudia 

Vigini, il pianista Francesco Dilaghi 
che ha suonato all’organo e la violi-
nista Anna Tenore. Alessandro Fani 
ne ha letto il testo letterario. Questa è 
stata una serata non soltanto di ascol-
to di buona musica ma anche di me-
ditazione, grazie anche alla bravura 
degli artisti che ancora ringraziamo 
da queste pagine per il dono che ci 
hanno fatto. Buona anche la parteci-
pazione del pubblico che alla fine ha 
fatto un lungo applauso.
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Nel tempo di quaresima in col-
laborazione con il sito www.
chicercate.net abbiamo cura-

to alcuni video di commento ai van-
geli della domenica.

Sabato 11 aprile è stata una gior-
nata davvero speciale che non 
dimenticheremo facilmente. La 

mattina alle ore 9,00 abbiamo avu-
to la Messa di Esequie della nostra 
sorella M. Asunciòn, come da artico-
lo a pag. 14. Il pomeriggio alle ore 
15,00, sempre nella nostra chiesa, è 
stata battezzata Isabella Gobbo, la 
nipotina della nostra sorella sr. Paola. 
Isabella è stata battezzata dal nostro 
parroco don Guido Pratesi e sr. Paola 
le ha fatto da madrina. È stato un mo-
mento molto bello e per noi anche 
commovente. I nostri sentimenti si 
accavallavano al pensiero che ave-
vamo appena consegnato al Signore 
la lunga vita tutta donata a Lui della 
nostra Sorella e ora una nuova vita, 

col dono del battesimo, iniziava il 
suo cammino di grazia. Ringraziamo 
il Signore anche per questa giornata 
così ricca di umanità e di spiritualità.

Da “Toscana 
Oggi” set-
t i m a n a l e 

diocesano, del 19 
aprile: “Ringraziamo 
le monache contem-
plative Domenicane 
del monastero di S. 
Maria della Neve e 
S. Domenico a Pra-
tovecchio, in Ca-
sentino, che per un 
anno e mezzo (dal 

tempo di Avvento del 2013) hanno 
offerto ai nostri lettori questo servi-
zio”. 
Grazie a voi per questa opportunità 
di poter curare i commenti alle lettu-
re domenicali sulle pagine del  vostro 
settimanale!

Il 18 aprile le sorelle giovani del-
la Comunità hanno reso omaggio 
omaggio a S. Agnese Segni op fa-

cendo visita per la prima volta alle 
sue spoglie conservate intatte nel 
Santuario a lei dedicato a Montepul-
ciano. Sono state accolte con gran-
de fraternità dai confratelli fr. Marco 
Baron op e fr. Ottavio Sassu op che 
le hanno anche invitate a pranzare 
insieme a loro. Un grazie speciale 
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anche ai laici domenicani Lucia e 
Paolo.

Dal 24 al 26 aprile sono tornati 
al nostro monastero i giovani 
del gruppo dei “Domenica-

ni anonimi”, “allargandosi” anche a 
molti nuovi arrivati. Il tema di que-
sto nuovo incontro è stato “Lasciarsi 

Percorri la tua strada 
fino in fondo, 

scegli di essere felice, 
e per farlo compi un piccolo passo alla volta, 

quel passo che ti porta lontano 
e dritto dritto dentro a te stesso. 

Stephen Littleword

scegliere per...”. Le meditazioni, te-
nute dalla nostra sr Giovanna e da fr. 
Simone Bellomo op, hanno toccato 
i temi della chiamata di Dio, della 
scelta vocazionale e dell’affettività 
sia dal punto di vista della vita ma-
trimoniale, sia della vita consacrata. 
Un gruppo che cresce e cammina 
insieme, senza paura del confronto 

ma, anzi, trovando 
in questi giorni la 
possibilità di guar-
darsi dentro e con-
dividere con gli al-
tri in piena libertà. 
Non sono mancati 
la liturgia vissuta 
con la  comunità, 
la veglia di pre-
ghiera con adora-
zione eucaristica 
del sabato sera e i 
momenti di gioio-
sa fraternità. 
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di Tiziana Caputo

Editrice Domenicana Italiana

In queste pagine viene presentato, con tratti 
rapidi quanto profondi, il contributo offerto 
da Edith Stein, Theresia Benedicta a Cruce 
(1891-1942), alla comprensione della mis-
sione umana ed ecclesiale della donna.
Edith Stein, che ha formalmente parlato del 
ruolo della donna già alla fine degli anni 
venti del secolo XX, interviene ancora nella 
discussione rimessa all’ordine del giorno nel 
dibattito teologico a ridosso del Concilio Ecu-
menico Vaticano II e in quello odierno.
(dalla quarta pagina di copertina)

nuovo!

Oltre l’immagine 
AGC Edizioni

”Occorre trovare il coraggio di uscire fuori e 
portare con noi un cuore che osserva e per-
cepisce, che migra furtivo di cuore in cuore, 
dalla terra all’uomo, dall’uomo alla terra”. 
(dalla presentazione di don Luigi Verdi)

di Maria Pia Fragni

AGC Edizioni

Nell’Anno dedicato alla vita religiosa é sta-
to realizzato un libretto dedicato ai giovani 
che stanno cercando il senso della vita. Vuole  
essere uno stimolo per interrogarsi sulla loro 
possibile chiamata. Si presenta in una veste 
piacevole: dieci capitoletti molto scorrevoli, 
accompagnati da alcune illustrazioni.
Adatto per chi desidera accompagnare i gio-
vani a riflettere sulla chiamata ad una vita di 
consacrazione.

Ti consiglio un libro...
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RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE A PICCOLE LUCI E ALLA COMUNITÀ
Caso–Figlie della P.-Doni–Bosisio–Paroli–Gasperini-Amici del Cenacolo–Carmi-Clelia– 
Perego-Pennati–Diana–De Santi Dolzani-Marelli–Segreto–Pollini–Cioffi– Giulio F.–Crotta 
Mazz.-Poletto–Mon. Regina C.–Pasqui–Alfano–Conti-Pasquini Blasotta–Biglino–Tarabo-
relli–Calzini–Bossi–Rocchi P.-Dall’Asta–Marturini–Domenicane Ganghereto–Rappacciuo-
lo–Della Matrice–Devivo–Bianchi–Scala–Falugiani–Vigiani–Piantoni Bossi M.–Mazzanti 
–Risaliti–Pd.Beretta–Calamida– Ianconi–Ciabattini L.–Vargin–Bausardo–Ruffinoni– Ferra-
rini–Molteni–Don Edoardo–Barcelli–Petrino–Suore P.S. del S. Cuore–Bellingardi–De Bla-
si–Gotti–Sr. Lidia S.–Coceano–Perico–Marconi–Fani B.–Edllera–Tatini–Meregalli–Domeni-
cane Vigevano–Spingardi–Acciai–Simoni–Ferron–Ferraioli–Sr. Lucia C. –Tiboldo –Concari 
–Angela–Alfieri–Bignetti–Pattarini–Sala–Vincentino L.–Zucca–Renzi B.-Manzoni –Cogliati 
–Spigaroli–Don Martelli–Carraglia–Panerai–Tinarelli–Da Vela Nardi–Galazzi–Tenti–Bos-
sani–Milani–Calvia–Continibali–Bocelli-Alfieri-Pini-Renzi-Peduto-Marzorati-Pilleri Bruno 
(fino al 28 aprile).
Inoltre ringraziamo tutti coloro che ci beneficano con altri doni, quali: alimentari vari e 
fiori per la chiesa.
A tutti il nostro grazie e la nostra preghiera.

Nives ma cosa fai 
conciata 
cosi?!

ho ascoltato le parole 
del papa: la chiesa cresce 
per attrazione, e io...

...cerco 
di essere 
attraente!
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PROFESSIONE SOLENNE 
di sr. Marcella Maria Domenica

2 maggio h. 10,30: S. Messa

PROFESSIONE TEMPORANEA 
di sr. Tiziana Chiara

30 maggio h. 10,30: S. Messa

INCONTRIAMOCI INSIEME
7/21 maggio - 11/25 giugno h.21.00

VEGLIA di PENTECOSTE
23 maggio - h.21.00

VEGLIA di Santa Maria della Neve
18 giugno - h.21.00

S. Maria della neve, patrona del Monastero
5 agosto - S. Messa h. 18.00

S. Domenico, fondatore dell’Ordine Predicatori
5 - 7 agosto - triduo in preparazione alla festa: 

Vespro e S.Messa h. 18.00
8 agosto - h. 10.30 S. MESSA presieduta da

Sua Ecc. Mons. Mario Meini, Vescovo di Fiesole

CI FAI UN AUTOGRAFO? Non ti costa nulla: 
firma per il 5 X 1000

Conserva il nostro Codice Fiscale 92055510512 e inseriscilo, con la tua firma, nell’apposito 
spazio “Sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale…” 
sui modelli di dichiarazione dei redditi, CUD, 730; Unico Persone Fisiche. 
Puoi sostenerci anche effettuando donazioni attraverso bonifico bancario (CODICE IBAN: 
BANCA ETRURIA: IBAN  IT 33 B 05390 71590 000000091317) . Si ricorda che le offerte sono 
deducibili o detraibili dal reddito in base al D.P.R. 917/86.

Per sostenere il Monastero e i suoi progetti basta firmare. Pensaci!
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La mia vita è un ininterrotto 

ascoltar dentro me stessa, 

gli altri e Dio. 

E quando dico che ascolto dentro, 

in realtà è Dio che ascolta dentro di me. 

La parte più essenziale 

e profonda di me 

che ascolta la parte più essenziale 

e profonda dell’altro. 

Dio a Dio.

Etty Hillesum


